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In Comune il prefetto ministeriale Licandro 

Da oggi a Reggio un commissario 
prenderà il posto della 

giunta delle «elezioni truccate» 
li provvedimento dopo la sentenza del TAR - Incompren
sibile atteggiamento del centrosinistra DC, PSI, PSDI 

REGGIO CALABRIA — Si Insedierò, oggi, quale commissario prefettizio al comune di 
Reggio Calabria, il dottor Alfio Licandro, prefetto ministeriale, in atto componente di varie 
commissioni di controllo sulla Regione, sulle Province e sugli Enti ospedalieri della Lombar
dia. La sentenza di scioglimento del consiglio comunale, adottata dal TAR e resa nota in 
questi giorni, non rivela soltanto sostanziali vizi di forma nelle ultime ma più delicate fasi 
di operazione elettorale: essa evidenzia anche gravi irregolarità nello scrutinio delle schede. 

. __________________________ della raccolta e consegna dei 

Qualche schiarita ma ancora preoccupazione sul futuro delle industrie sarde 

Rilevata la Metallurgica 
Niente più licenziamenti 

» 

La Gepi costretta a fare dietro front - L'azienda di Bolotana passerà alla Che-
rea - Per i 420 operai cassa integrazione in attesa che riprenda la produzione 

L'arcivescovo di Palermo: 
perché sia più efficace la 
lotta alle cosche mafiose 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — «In questo de
cennio molti problemi sono 
peggiorati, parecchi non sono 
-tati ancora risolti». Con 
queste parole preoccupate, 
l'arcivescovo di Palermo, il 
cardinale Salvatore Pappalar
do. rivolgendo il suo saluto 
augurale di fine d'anno ai 
giornalisti palermitani, ha 
riassunto contemporaneamen
te il bilancio di un decennio a 
capo della chiesa siciliana e 
soprattutto l'esperienza di 
questo 1980. E' stata l'occa
sione per una conversazione 
sui problemi più drammatici 
che hanno segnato negativa
mente la crisi della società 
palermitana, e che hanno ri
chiesto, in divese occasioni, 
l'intervento diretto del cardi-
naia 
Coòi, dopo l'omelia — pre

gna di un laico impegno civi
le — letta all'indomani del
l'uccisione di Piersanti Mat-
tarella, ev l'appello ai futuri 
amministratori della città, 
pochi giorni fa, in occasione 
dell'Avvento aveva sentito la 
necessità di ritornare sugli 
argomenti connessi dei 
«sopprusi delle cosche ma
fiose » e del « clientelismo — 
piaga della politica e del
l'amministrazione specie del 
Sud d'Italia, aveva scritto 
— e della nostra Sicilia». 
L'esempio del terremoto — 
ha detto ieri il cardinale — è 
emblematico di come alle ca-
lalmità naturali e ineluttabili 
si aggiungano troppo spesso 
pesanti responsabilità umane 
Cosi come, dietro parole 
emblematiche, quali « crisi 

economica, recessione disoc
cupazione » — ha aggiunto — 
sì nascondono sempre re
sponsabilità precise. Un ra
gionamento questo, ha lascia
to intendere, che vale anche 
e soprattutto per il capoluo
go siciliano. Qui infatti il fe
nomeno della recrudescenza 
mafiosa trova facile terreno 
di coltura nella mancata so
luzione di problemi annosi, 
come la mancanza di lavoro, 
di case, di assistenza. Sono 
proprio questi ritardi a dif
fondere ulteriormente la cul
tura mafiosa, che si diffonde 
proprio perchè offre ai cit
tadini più indifesi una ra
gione di sopravvivenza, una 
ragione anche se distorta dei 
loro problemi, un «modello 
di vita». Ma constatare l'a
marezza di questa realtà — 
ha proseguito Pappalardo — 
non deve giustificare facili 
ottimismi: «Non ho la pre
sunzione. con le mie parole, 
di risolvere i problemi, ma 
non c'è dubbio che se si 
riuscisse a rimuovere ' gli 
ostacoli materiali che afflig
gono il popolo palermitano, 
la lotta alla mafia sarebbe 
senz'altro più efficace ». Qua
le allora il compito istituzio
nale di un cardinale in una 
città come Palermo? « Legge
re i segni dei tempi in cui 
viviamo, interpretarli, 

prospettare le difficoltà. E 
anche se non può risolverli 
— ha concluso il capo della 
Chiesa siciliana — ha il do
vere di essere sensibile, non 
a titolo personale, ma come 
espressione di una funzione 
comunitaria ». 

Senza giunta Comune e Provincia 

Torna in scena a Catanzaro 
la maggioranza... del rinvio 
Rimandata ancora reiezione del sindaco 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Questa mag
gioranza dì centro-sinistra, al 
Comune e alla Provincia di 
Catanzaro, se c*è non si ve
de. Ancora un rinvio infatti. 
Questa volta è toccato al con
siglio comunale, mentre po
chi giorni or sono, era stata 
la volta del consiglio provin
ciale. il risultato è, insomma, 
che a sette mesi dalle ele
zioni, città e provincia ri
mangono senza guida ammi
nistrativa e politica. Uno 
scandalo. 

Uno scandalo per come que
ste decisioni vengono impo
ste alle istituzioni democra
tiche, che ne escono avvilite 
e mortificate, uno scandalo 
per le scene di impudenza di 
cui protagonisti si rendono la 
DC e gli altri partiti di que
sta presupposta maggioranza. 
che dovrebbe assicurare la 
governabilità al comune e al
la provincia. Dall'altra parte 
c'è una città angustiata dai 
problemi: le strade scassate. 
l'acqua che non arriva da 
settimane nei rubinetti delle 
case, le abitazioni che man
cano. le centinaia di sfratti. 
1 trasporti pubblici che non 
funzionano, scuole ed asili 
chiusi, tremila studenti sem
pre in piazza, i quartieri im
puzzolentiti dalla spazzatura. 

Ma la maggioranza di cen
tro-sinistra ha evidentemente 
altre gatte da pelare, che il 
dramma di una città allo 
sbando. Lo si è visto l'altra 
aera in consiglio comunale, 
quando con due ri?he per 
chiedere un rinvio, DC e cen
tro-sinistra hanno pensato di 
nascondere le vere ragioni 
per cui non sì è riusciti ad 
eleggere sindaco e giunta. La 
verità è che ancora si litiga 
dentro i partiti ed all'interno 
della maggioranza, in balio 
ci sono i posti di assessore 
e la spartizione delle dele
ghe. e per il loro accaparra
mento la lotta è furibonda. 
sia nelle correnti della DC, 
sia in quelle del PSI. La so
lita lotta per bande. 

Il compito di chiedere il 
rinvio con un discorso impac
ciato per il ritardo, è toccato 
questa volta ad Aldo Perrara. 
L'ex presidente della punta 
regionale tornato dopo 22 an
ni, fra 1 bacchi d*H consiglio 
comunale, dovrebbe essere 1! 
nuovo s-pdaco de'7» ritta n 

suo è «tato un di^orso trito 
e ritrito, per di più reso mal
fermo dalla circostanza di 
non poter ammettere che a' 
la base dell'ennesimo rinvio. 
c'è il fatto che le cose all'in
terno di questo centro-sini
stra riesumato nella città a 
distanza di cinque anni, è so
lamente un'alleanza sul vec-

tessuto dalla DC in 35 anni 
di governo e che di nuovo 
non vi è proprio niente. 

Se non un rimescolamento 
all'interno delle correnti de: 
la corrente che fa capo ad 
Ernesto Pucci è stata taglia
ta fuori, un nuovo coagulo 
di correnti facenti capo al 
sottosegretario ai trasporti Ti-
riolo, all'assessore regionale 
Pujia e ali'on. Tassone, ha 
ora in mano il Comune. Ma 
Ferrara, maldestramente, ha 
chiesto il rinvio dicendo che 
per la maggioranza vi era 
la necessità di omettere a 
punto alcuni dettagli del pro
gramma ». Un mezzuccio, 
una bugia politica; che l'ex 
presidente della giunta regio
nale ha cercato in tutti i mo
di di far passare come ve
rità, contando sul suo « pre
stigio » e sulla sua « espe
rienza ». 

Tutto ciò ha causato una 
dura reazione del gruppo del 
PCI. Il compagno on. Franco 
Politano ha severamente cri
ticato l'accordo di potere che 
la D e sta realizzando a Ca
tanzaro. ha anche rivolto pa
role aspre ai compagni so
cialisti che da predicaLori, fi
no a qualche mese fa, della 
a filosofia » dell'equidistanza 
tra DC e PCI prima, e da 
protagonisti del patto laico 
poi. si avviano, alla fine, a 
fare da puntello al vecchio 
sistema di potere democri-
stiiano. e n PSI — ha detto 
Politano — ha rinunciato al
la provincia di Catanzaro, ed 
era possibile, il perseguimen
to di una giunta di sinistra; 
al comune non si è fatto nien
te per battere l'arroganza de 
un'arroganza costruita solo 
sui posti di sottogoverna vi
sto che nonostante i demo
cristiani rappresentino circa 
il 50 per cento del consiglio, 
da dieci anni, ormai non rie
scono a dare jun governo sta
bile alla città ». 

Ma la cronaca di questo 
consiglio comunale, dopo gii 
interventi di tutti i compa
gni del gruppo comunista, è 
la storia del grande impac
cio in cui i socialisti si sono 

l venuti a trovare, dopo l'ac-
• cordo siglato con la DC. Il j 

compagno Mario Sacca socia I 
j lista, infatti, è stato sulla di ' 
I fensiva per tutto il tempo in t 
• cui ha parlato. ! 
1 Tutto qui, questo consiglio ' 

comunale? No certo. Se la 
. città non ha ancora sindaco 

e giunta, parte di responsa 
bihtà è anche del PSI. An 
che al suo interno gli orga 

- nigrammi non sono giochi fa 
I cili. Anche nel PSI si litiga 
I per le poltrone fra le corren

ti. Lo si sta facendo al Co
mune, lo ai fa alla Provincia. 

n. ni» 

plichi elettorali che interes
sa gran parte dei seggi. In 
16 cartelle dattiloscritte, il 
TAR, richiamando apposite 
sentenze del consiglio di Sta
to, conclude che l'aver disat
teso precise disposizioni di 
legge comporta « l'impossibi
lità di un serio controllo sul
la regolarità delle operazioni 
e, in definitiva, giustificati 
dubbi sulla rispondenza dei 
risultati elettorali all'effetti
va espressione della volontà 
popolare ». 

Risulta, perciò, ancor più 
incomprensibile l'atteggia
mento della Democrazia cri
stiana, del Partito socialista 
italiano e del Partito sociali
sta democratico italiano (che, 
nel loro ricorso al consiglio 
di stato chiederanno la so
spensiva dello scioglimento 
del consiglio comunale) per 
scongiurare nuove elezioni 
che appaiono invece necessa
rie per fugare ogni ombra di 
sospetto e per ridare piena 
credibilità alle istituzioni de
mocratiche, degradate da una 
sciupi e più ro/uMi e spregiu
dicata politica clientelare. 

Non è soltanto il Partito 
comunista italiano a ribadire 
l'esigenza di una nuova unità 
per il rinnovamento, la pulizia 
morale, la partecipazione po
polare alla gestione della co
sa pubblica, per l'individua
zione e la punizione di coloro 
che, oltre ad aver violato 
precise disposizioni di legge, 
hanno ingenerato sospetti su 
possibili alterazioni dei risul
tati finalf delle operazioni e-
lettorali. La federazione sin
dacale unitaria CGIL CISL 
UIL, nel rilevare «l'ulteriore 
caduta di credibilità delle i-
stituzioni democratiche » e 
la gravità della situazione e-
conomica e sociale del Reg
gino, chiede « che siano per
seguite tutte le responsabili
tà, se ve ne sono, ed a qual
siasi livello, perchè nel tem
po più breve possibile si dia 
un governo alla città anche 
se ciò dovesse significare 11 
ricorso a nuove elezioni». 
' Occorre, infatti, « poter af

frontare con prestigio e rin
novata tensione ideale i gravi 
problemi della città — evi
denziati dalla lotta dei lavo
ratori lo scorso 18 novembre 
— e proseguire la battaglia 
per affermare nella nostra 
realtà una linea di trasfor
mazione e di cambiamento». 
Questa esigenza si avverte, 
tanto al comune quanto alla 
amministrazione provinciale 
di Reggio Calabria, dove, a 
sette mesi dalle elezioni, non 
si è ancora riusciti ad eleg
gere la nuova giunta. 

Quanto e accaduto nella 
precedente riunione del con
siglio provinciale dimostra 
che nella mattinata di merco
ledì 24 dicembre — quando 
tornerà a riunirsi 11 consiglio 
provinciale — è possibile rea
lizzare un profondo cambia
mento, una chiara operazione 
politica che ha il suo asse 
fondamentale in un più stret
to rapporto fra Partito co- | 
munista italiano, Partito so
cialista italiano, Partito so
cialista democratico italiano 
e nella reale possibilità di e-
leggere una giunta di sinistra 
e democratica. * 

Lo scioglimento del consi
glio comunale di Reggio Ca
labria, le vicende dell'ammi
nistrazione provinciale, il 
prevalere nell'attuale direzio
ne provinciale della Demo
crazia cristiana di vecchi e-
quilibri clientelali e di inte
ressi notabiliari hanno finito 
per rimettere in discussione 
l'attuale assetto ponendo fine 
alla cosiddetta « gestione uni
taria». 

Accenni preoccupati sulla 
situazione nel mondo, nel no
stro paese e in Calabria ha 
espresso l'arcivescovo monsi
gnor Aurelio Sorrentino nel 
suo messaggio natalizio. 

«L'uomo di oggi — dice 
monsignor Sorrentino — è 
sazio di parole e stanco di 
promesse: chiede segni con
creti. non ritiene sufficiente 
la giustizia, che da sola è 
fredda e capace di generare 
anche nuove ingiustizie. 
Chiede un rapporto nuovo di 
comunione e di fraternità ef
fettive, che significa condivi 
sione e compartecipazione 
L'onda di generosità manife 
statasi in occasione del re
cente terremoto, che ha col 
pito il nostro Sud, ha certo 
del commovente e rivela che 
nel cuore dell'uomo alberga
no ancora sentimenti di mi 
sericordia e-di amore. 

«Anche la nostra Calabria, 
— continua il messaggio na
talizio di monsignor Sorren
tino — ha dinanzi molteplici 
bisogni non soddisfatti e 
problemi non risolti. Per 
questo vogliamo impegnare le 
nostre chiese e rivolgere un 
appello agli amministratori e 
ai politici locali perchè, al di 
sopra di personali interessi e 
puntigliose rivendicazioni di 
parte, si pensi a questi anno
si bisogni delle nostre popo-
'azioni. 
' « Troppo tempo è trascorso 

invano; troppe speranze sono 
rimaste deluse: occorre crei 
re posti di lavoro, costruire 
case, dare sicurezza di vita 51 
giovani che si affacciano alla 
vita, creare un clima di sere
na convivenza». 

Dal nncfrA rnrrìervnnrlantA 

NUORO — Dopo 30 mesi 
di cassa integrazione i 420 
lavoratori della Metallur
gica del Tirso di Bolotana 
respirano una boccata di 
ossigeno: la GEPI attra
verso una sua società, la 
Cherea, ha rilevato l'a
zienda, riassumendo tutti 
i lavoratori nella prospet
tiva di una ripresa della 
produzione. L'accordo è 
stato raggiunto dopo che 
la vertenza aveva assunto 
nei giorni scorsi una svol
ta drammatica. La GEPI, 
l'FLM e il consiglio di fab
brica hanno messo a pun
to gli ultimi particolari 
dell'operazione diretta a ri
mettere in sesto un'azien
da praticamente fallita 
nel 1978, a poca distanza 
dalla sua nascita. 

La Cherea, secondo Tao 

cordo, riassume tutti gli 
organici della ex-Metallur
gica, anticipando tre men
silità, che aspetteranno in 
cassa integrazione la ripre
sa della produzione. Circa 
80 operai rientreranno su
bito nei reparti per i ne
cessari lavori di manuten
zione. Tutti gli altri, per 
il momento, resteranno a 
casa. I loro nomi verran
no scritti in una lista spe
ciale presso l'ufficio collo
camento di Nuoro, per es
sere successivamente ri
chiamati in fabbrica. 

La vicenda della Metal
lurgica di Bolotana sembra 
dunque concludersi positi
vamente. Fino a poche ore 
prima dell'accordo non e-
rano mancati colpi di sce
na. In un primo momento 
si pensava addirittura al
l'abbandono v della partita " 
da parte della GEPI, che 

sembrava intenzionata s, 
mandare tutto all'aria, li
cenziare i lavoratori senza 
nessuna garanzia di rias
sunzione. 

Le trattative per il pas
saggio definitivo degli im
pianti di Bolotana alla Fi
nanziaria pubblica erano i-
niziate due anni fa, quan
do i vecchi proprietari di
chiararono il fallimento. 
Segui un lungo braccio di 
ferro durato fino a un me
se fa sulla valutazione de
gli impianti e dei macchi
nari. Alla fine la GEPI ac
cettò di acquistare per 12 
miliardi la Metallurgica, 
grazie anche al < fioretto > 
deli'IMI, che aveva rinun
ciato ad esigere crediti e 
interessi per quasi tre mi
liardi. 

L'accordo definitivo è ar
rivato dopo un mese e* 
mezzo di estenuanti trat

tative con 1 sindacati e i 
consigli di fabbrica. I la
voratori non volevano as
solutamente rinunciare ai 
diritti acquisiti in dieci 
anni di lavoro alla Metal
lurgica, e chiedevano in 
particolare garanzie effet
tive sul rilancio dell'azien
da. 

La schiarita definitiva è 
finalmente arrivata. «Ora 
il problema — sostengono 
1 lavoratori — è vigilare su
gli impegni assunti dalla 
GEPI. Non vogliamo asso
lutamente ritrovarci con 
un pugno di mosche in ma
no, - dopo tanti sacrifici, 
tante delusioni, tante lot
te. M un fatto è certo: non 
ci stancheremo di batter
ci, fino a che tutti 1 nostri 
diritti non saranno piena
mente riconosciuti». 

eco. 

Per la Sardamag 
di nuovo la 

cassa integrazione 
La direzione cerca di giustificarsi con 
la necessità di ridurre la produzione 

Nostro servizio 
CARBONIA — La cassa inte
grazione si affaccia nuova
mente alla Sardamag di S. 
Antioco. Questa volta i diri
genti dell'azienda motivano il 
provvedimento, che interessa 
250 operai, con «la necessi
tà di ridurre gli stock a li
velli normali». 

Da parte dei lavoratori e 
dei sindacati del Sulcis, nel
le prossime ore sono previ
sti incontri e assemblee per 
valutare il grave provvedi
mento e decidere eventual
mente iniziative di lotta e di 
mobilitazione. 

La Sardamag realizza pro
dotti secondari — il famoso 
«indotto» —, nel settore del-
la siderurgia. Dal momento 
che in tale settore è stata 
dichiarata «la crisi manife
sta », appare logico — conti
nuano i dirigenti — che « ci 
troviamo costretti a sospen
dere la produzione per alme
no un anno ». « La cassa in
tegrazione è dunque inevita
bile — si giustifica la dire
zione della Sardamag —. Co
munque, utilizzeremo il pe
riodo d'inattività per ristrut
turare ed organizzare la so
luzione. In questo modo ci 
troveremo pronti, e con basi 
ben più competitive, al mo
mento della ripresa del set
tore». 

Anche un'altra industria del 
Sulcis-Iglesiente, è al centro 
di numerose cntiche da par
te dei sindacati: la Comsald 
di Portovesne. La FLM chie
de l'immediato passaggio del
la Comsald dall'Eni all'Efim. 
«L'ente petrolifero di Stato 
— sostengono i sindacati — 
non ha ancora dato precise 
garanzie sul ruolo della nuo
va industria di Portovesme 
nel ciclo delle lavorazioni di 
alluminio». Inoltre ai sinda
cati non «quadrano » alcune 
recenti nomine di tecnici, pro
venienti da una multinaziona
le, nei punti nevralgici della 
Comsald. 

La Reynolds — questo il 
nome della multinazionale — 
detiene il monopolio delle se
conde lavorazioni dell'allumi
nio. Potrebbe perciò condizio
nare pesantemente il futuro 
della produzione nella fabbri-, 
ca di Portovesne. Le ragioni 
della insoddisfazione dimo

strata dai sindacati me
talmeccanici sono al centro di 
un dettagliato rapporto rivol
to al ministro delle Parteci
pazioni Statali, De Mlchells, 
da parte della federazione 
unitaria. 

Intanto 11 progetto di rilan
cio del bacino carbonifero sta 
incontrando ostacoli imprevi
sti. La decisione della Car-
bosulcis di spostare le discen
derie per l'accesso ai giaci* 
menti, ha provocato una du« 
ra reazione del consiglio di 
fabbrica. «Questa decisione 
— sostengono i sindacati — 
comporterà un aumento del 
costo di gestione, e sicura
mente un nuovo slittamento 
nell'inizio dei lavori, pregiu
dicando pei fino la realizzazio
ne dell'intero progetto». Le 
riserve del consiglio di fab
brica delia Carbosulcis non 
si fermano qui. La nuova lo
calizzazione delle discenderie, 
impedirà di fatto lo sfrutta
mento di un grosso giacimen
to di carbone: oltre 14 mi
lioni di tonnellate. 

Una cosa preoccupa soprat
tutto: tante lotte dei lavora
tori e delle popolazioni del 
bacino del Sulcis rischiano di 
vanificarsi per un problema 
in fondo secondario. D'altron
de, sulla ripresa dell'estrazio
ne dei carbone fanno affida
mento non solo i minatori • 
i giovani disoccupati del Sul
cis-Iglesiente, ma sono legate 
le stesse prospettive di svi
luppo della Sardegna. 

Il consiglio di fabbrica del
la Carbosulcis non ha dub
bi: «Lo sviluppo dell'isola 
non può fare a meno della 
disponibilità di energia a bas
so prezzo. Il Mezzogiorno a-
vrà il metanodotto dall'Alge
ria. La Sardegna è rimasta 
fuori da questo progetto. Che 
cosa le rimane? Soltanto lo 
sfruttamento pieno delle ri
sorse energetiche rappresen
tate dai giacimenti di carbo
ne. Le altre soluzioni sareb
bero: le centrali nucleari, op
pure la massiccia importazio
ne di carbone dall'estero. L'u
nica alternativa, è lo sfrutta
mento industriale del bacino 
minerario, lasciato abbando
nato per troppo tempo». 

Ecco perchè non deve fal
lire il piano della carbosulcis. 

Antonio Marti ! 

L'ennesimo incidente sul lavoro alla stazione ferroviaria di Bari 

Facchino travolto e ucciso da un locomotore 
Ancora una volta sotto accusa le carenze dello scalo, troppo piccolo per il traffico che deve servire - Qualche 
giorno prima era rimasta uccisa una ragazza investita da un convoglio deragliato - Inchiesta della magistratura 

Dalia nostra redazione 
BARI — Ennesimo incidente sul lavoro nella 
stazione centrale di Bari: un portabagagli del
la cooperativa della stazione è stato travolto 
mortalmente da una motrice che stava effet 
tuando alcune manovre. 

L'incidente è avvenuto intorno alla sei e 
mezza di domenica mattina, Nicola Mauro-
giovanni di 39 anni, sposato con tre figli, sta
va trasportando i bagagli di alcuni emigrati, 
giunti con uno dei tanti treni straordinari, non 
si è accorto del sopraggiungere della motri
ce che doveva agganciare alcuni vagoni per 
un treno in partenza per Taranto. Gli stessi 
macchinisti che guidavano la locomotiva non 
si sono accorti di nulla, d'altra parte con 1' 

albeggiare la visibilità era ancora scarsissi
ma e anche le luci nel punto in cui è avve
nuto l'incidente non sono di molto aiuto. . 

Non si tratta comunque di un caso isolato. 
soltanto qualche settimana addietro una ra
gazza è morta sotto un convoglio deragliato 
in piena stazione. Il problema è in realtà 
quello delle carenze strutturali della stazione 
centrale di Bari, troppo piccola per il traffi
co che deve servire. 

«Già in periodi normali, ovvero di rela
tiva calma — dice Tonino Polieri della segre
teria provinciale del sindacato ferrovieri — 
le strutture sono carentissime, figuriamoci 
nei periodi di sovraffollamento come quello 

natalizio. Ogni anno di questi tempi c'è alme
no un incidente grave, qualche volta anche 
mortale come quello avvenuto domenica ». Le 
strutture scoppiano letteralmente, anche i por
tabagagli sono direttamente coinvolti nel caos 
che regna in questi giorni, il programma di 
partenza e di arrivo viene continuamente cam
biato. costrìngendoli a corse affannose attra
verso i binari, spesso seguiti anche dai viag
giatori. I ritardi sconvolgono continuamente i 
programmi, ed allora praticamente salta ogni 
previsione, cosicché talvolta alcuni convogli 
sono costretti ad attese fuori dalla stazione. 
per poter entrare è necessario che si liberi 
almeno un binario, cosi tutti i lavoratori sono 

costantemente sottoposti a uno stress conti
nuo che inevitabilmente aumenta i rìschi. Per 
non parlare poi del problema degli scambi. 
ancora oggi sono effettuati a mano mentre in 
tutb" i grossi centri sono elettronici rispar
miando cosi tempo e correndo meno rischi 
(gli addetti agli scambi sono costretti a veri 
equilibrismi fra treni in movimento). E* in 
questa situazione che maturano incidenti co
me quello di domenica. Ora è m corso un* 
inchiesta. la magistratura vuol fare chiarezza 
sulle cause dell'incidente: può essere un modo 
per imporre all'azienda una volta per tutta 
una modificazione sostanziale di strutture as
solutamente insufficienti che provocano qua-
sti incidenti mortali. 

La Fiat « prepara » le assunzioni nel Sangro 

Impossibile assumere senza 
discriminare donne e giovani ! 
I bandi di concorso stravolgono e annullano l'accordo sotto
scritto con i sindacati — Tagliati fuori anche gli emigranti 

Enzo Laceria 

Nostro servizio 
LANCIANO — Cacciate le 
discriminazioni dalla porta 
(mediante raccordo - sotto
scritto con i sindacati alcuni 
nesi fa), la FIAT vuole 
reintrodurle dalla finestra. 
2d ha così emesso una serie 
di bandi per le assunzioni al 
suo stabilimento di Val di 
Sangro nei quali le categorie 
più deboli (donne, giovani 
emigrati, occupati precari nei 
cantieri) sono duramente di
scriminate. I bandi sono fir
mati anche dal presidente de 
della giunta regionale, che 
nulla ha mai avuto da dire 
in difesa dei lavoratori a-
bruzzesi. 

E vediamo le discriminazio
ni. Ai lavoratori dei cantieri 
che stanno costruendo k> 
stabilimento FIAT-Sevel, mol
ti dei quali alla prìma e pre
caria occupazione (saranno 
tra poco licenziati dopo aver 
lavorato solo qualche mese 
nella loro vita). non viene 
concesso in alcun modo di 
concorrere alle assunzioni. 
Questi lavoratori hanno cer
cato di lottare in modo or
ganizzato e hanno l'appoggio 
dei oomtnl A sinistra della 

zona, ma adesso un velo di 
silenzio sembra essere sceso 
sulla loro lotta. 

Seconda discriminazione: 
donne e giovani disoccupati. 
Dopo tre bandi per operai 
specializzati, è stato tempo fa 
emesso quello per la richie
sta di 300 operai < generici >. 
La trovata contenuta nel 
bando è questa: possono 
concorrere aU'assunzione sok> 
i disuccupati che hanno in 
passato lavorato nel settore 
dell'industria. I giovani in 
cerca di pròna occupazkioe e 
le dorme restino pure a casa, 
dicono la FIAT e la DC. 
Proprio le donne sembrano 
essere le destinatarie princi
pali di questa norma restrit
tiva: esclude dal regolamento 

'' fino ad ora con la discrimi
nante delle qualifiche, non 
possono ora nemmeno essere 
operaie generiche, perchè è 
evidente che la gran massa 
di esse (ad eccezione di lavo
ratrici ex emigrate) non ha 
mai potuto lavorare nell'in-

• dustria. E lo stono Tale anche 
per tutti qjoei giovani diploma
ti che, avendo rinunciato ad 

Iun impiego corrispondente al 
titolo di 

afle liste dei disoccupati co 
me manovali, ora non pò 
trarmo essere nemmeno ope 
raL Sicché, dice un documen 
to della CGIL e della UTL 
«dopo aver accusato i giova 
ni di cercare un lavoro im 
piegatolo a tutti i costi, il 
padronato rifiuta loro il la 
VOTO in fabbrica ». 

Altra discriminazione: gli e 
migrati. Nel luglio scorso ci 
fu un incontro tra 1'fficio 
provinciale del lavoro di 
Chieti e il Coordinamento •-
migrati Val di Sangro. Il 
primo incaricò il secondo di 
raccogliere le' domande dei 
lavoratori emigrati in posses
so dei requisiti richiesti per 
la assunzioni e di spedirglie
le. TI che fa fatto. Ma fino 
ad oggi non risulta che sìa 
stfiw assunto un àOiù emi
grante. Tanto che il Coordi
namento ha inviato giorni fa 
da Shaffausen una lettera di 
dura protesta in cui accusa 
gli uffici regionale e provin
ciale dei Lavoro di non aver 
mantenuto gli impegni e di 
aver «lirnerìuto illusioni tra 
gli *«"»f--" -' 

n. e 

Oggi ne discutono i lavoratori in assemblea 

Raggiunto l'accordo all'Àce 
Mantenuti i posti di lavoro 

Allo stabilimento di Sulmona superata la vecchia intesa che dava 
mano libera alla direzione per i l trasferimento di intere squadre 

Dal nostro corrispondente 
SULMONA — Dopo sei mesi 
di faticose trattative l'accor
do sulla vertenza Siemens E-
lettra-ACE è stato raggiunta 
Alla fine della scorsa setti
mana, presso la sede deU'As-
solombarda di Milano, la 
proprietà mnltin azionale te
desca, le organizzazioni pro
vinciali della FLM di Milano 
e di L'Aquila, i consigli di 
fabbrica del coordinamento 
nazionale del gruppo SEM-A-
CE hanno firmato i verbali 
dt accorda Nell'assemblea di 
questa mattina del primo 
turno ed in quella del pome
riggio per il secondo, le lavo
ratrici delTACE esamineran
no raccordo appunto per la 
ratifica. 

Il massimo risultato ottenu
to afta chiusura di questa 
lunghissima vertenza, è il su
peramento dei famigerato ac
corrlo drt luglio del T7 &c-

i cordo nel quale la direzione 
! aziendale aveva la facoltà di 
' decidere la mobilità del lavo-
, ro per intere squadre di ope-
j rat: sono nate proprio cosi, 
I con le maestranae licenziate 
; dairACK, la Borsini, con' 200 
; operai oggi in cassa integra-

-ione straordinaria e con la 
prospettiva di «nere riassor
bita dalla Farmodilmica, ed 
appunto quest'ultima, con 100 

«ha dai» ancora as

sorbire dall'ACE 47 unità la
vorative. 
In questa vertenza FACE 

oltre che del finanziamento 
pubblico per un piano di 
riconversione ha chiesto an
che Io scaglionamento degli 
aumenti salariali tra le fab
briche milanesi e quella di 
Sulmona, e nonostante que^ 
sto dichiarava di assicurare 
lavoro solo a 500 - operaie. 
Sarebbero rimaste fuori dalla 
previsione del mantenimento 
del posto di lavoro cioè un 
centinaio di lavoratrici e ciò 
avrebbe significato senz'altro 
una perdita secca quanto al
l'occupazione. Grazie all'ac
cordo questo è stato evitata 
La direzione della multina

zionale tedesca, però, per 
mantenere i circa 600 posti 
di lavoro, ha presentato un 
piano di riconversione azien
dale che dovrà essere realiz
zato in cinque anni e che 
prevede anche un settore di 
ricerca scientifica. Per questo 
piano TACE chiederà al 
pubblico erario 10 miliardi. 
Questo denaro sarà attinto 
da tutte le parti: dalk» Stato 
e dalla Regione attraverso le 
leggi 673 e 183, al Fondo na
zionale per la ricerca scienti
fica, ed al Fondo europeo per 
la riqualificazione professio
nale. 
Aooora. una volta a danaro 

pubblico ed il sacrificio detto 
operaie, che di fatto hanno 
dovuto rinunciare ad aumenti 
salariali almeno fino al gen* 
naio dell'»-, consentono il 
mantenimento di circa 900 
posti di lavora Ma il piano è 
per soli cinque anni. Cosa 
succederà alla fine di questo 
periodo? L'ACE si è insediata 
a Sulmona godendo degli in
centivi per le piccole impresa 
che si insediavano nel Mez
zogiorno. Non era una picco
la impresa, come giuridica
mente è. ma una multinazio
nale politicamente camuffata. 
Aveva dichiarato di volar as
sicurare lavoro a 1.200 ope
rai. Ora, a quasi 20 anni dal 
suo insediamento nella Valla 
Feligna ha ridotto le mae
stranze alla metà, forse, con 
il blocco del turn over e 
con gli incentivi e il prepen-
sionamenta le ridurrà ulte-
rionneme. 
Quanto tempo ancora questa 

fabbrica rimarrà nella Valle 
Peligna? Lo Stata la Regio
ne, i lavoratori controllino 
l'uso del denaro pubblico ch« 
questa fabbrica impiega per 
la propria riconversione. La 
impieghi tutto per una pro
duzione che mantenga gli at
tuali poeti di lavoro e li •• 
stenda. 

Radula 


